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—= Tnterviste di frodo, le intitosa 1 au 
tore, e sono conversazioni con artisti e 
critici e collezionisti dell'ambiente roma- 
no, o che a Roma passavano, e fatte 
senza che gli intervistati se 
gessero. Essi discorrevano, 
Venturioli ascoltava e poi, rimasto 
scriveva quei discorsi E ad 
serittore » teme che, letto cod 
(« Interviste di frodo», ) 
dron, Roma) artisti e critici e eollezio-| 
nisti per metà gli levino il saluto e, 
per metà facciano uno sforzo grande 


a sorridergli incontrandolo, Ciò . vuol 
dire che le verità contenute in queste 
pagine sono molte e sono forti. Far 
nomi? Eccone alcuni: Mafai e Brandi, 
Turcato e Natali, Guttuso e Zivieri, 
Tamburi e Scialoja, Bartolini e Perotti, 
Omiccioli e Gentilini, Savelli e’ Cerac- 
chini, Mirko e Severini, Pirandello e 
Fazzini, Capogrossi e Purificato, Guzzi 
e Stradone, Bardi e Trombadori, Lon- 
ghi e Ferrazzi. i più ci sono rima-| 
sti nella pen Ognuno dice la sua, 
ma in fondò al pettegolezzo o allo 
chiaccherata amichevole o 
zione polemica c’è semprei 
di buono che resta lì, da ser-; 
dopo che l’eco delle parole 
Inutifi s'è spento nell'aria. Si vedano 
le/pagine ‘su. Zavattini e la sua colle 
fone francobollo. O la conversazione 
con. Maselli sull’arte sociale, che non 
significa  « pedissequa rappresentazione 
di fatti e ‘sentimenti ufficialmente ri 
conosciuti sociali, ma rappresentazione 
di un proprio io morale». O l’intervi- 
sta con Severini, in cui il pittore dice 
fra l'altro che «i giovani di oggi 
passino î tre quarti del loro tempo aj 
difendere le loro opere e un quarto 


a dipingerle: hanrio altro per il capo... 
Picasso ha lavorato sodo per molti 
anni; se ha fatto dei capolavori, non 
se ne è accorto quadro per quadro, ma 
di dieci in dieci anni». Il volume è 
illustrato da. un gran numero di dise- 
gni, e reca alla fine una serie di 
utili note ‘critico-biografiche sugli . arti. 
sti intervistati. 
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MARCELLO VENTUROLI 


agli Impressionisti 
a Picasso 


(taccuino di un critico d’arte) 


NISTRI-LISCHI 


Dagli Impressionisti a Picasso 


Dopo /nterviste di frodo (1946) nelie qua- 
li si descrivono spassionatamente le avven- 
ture del mondo dell’arte a Roma prima e 
dopo la Liberazione, Marcello Venturoli 
non aveva più pubblicato libri di critica. 
Tra diari autobiografici (/ giorni di Ignazio) 
e confessioni politiche di impegno morale 
ed umano (Dizionario della paura in colla- 
borazione con Ruggero Zangrandi), l’irre- 
quieto scrittore non si era mai voluto deci- 
dere a raccogliere in volume i suoi nume- 
rosi saggi sull’arte contemporanea. Oggi fi- 
nalmente Venturoli ha messo insieme il me- 
glio dei suoi lavori, su opere in gran pre- 
valenza esposte in Italia negli ultimi cinque 
anni (1948-1952) di artisti italiani e stranie- 
ri, contemporanei e dell’800. A parte la no- 
vità delle tesi prospettate da Venturoli (re- 
visione dell’impressionismo, limiti dello e- 
spresstonismo, rapporti fra la tradizione 
francese dell’800 e quella italiana del me- 
desimo periodo, continuità di sviluppo del- 
la pittura moderna fino all’astrattismo etc.) 
il pregio del libro consiste nella sua chia- 
rezza. La critica d’arte di Venturoli si leg- 
ge con la più viva simpatia, perchè lo scrit- 
tore, se si mantiene nei limiti di una inda- 
gine estetica, porta dentro la sua prosa tut- 
ta l’esperienza letteraria e psicologica di cui 
è ricco, rompendo così, e talvolta in manie- 
ra suggestiva, gli schemi chiusi e faticosi 
della critica purovisibilistica ed ermetica, 
Ciò che Venturoli vuol dire, si comprende 
subito, inequivocabilmente, tratti egli del- 
l’arte di Toulouse Lautrec o di quella di 
Paul Klee. Questo mettersi sempre dal pun- 
to di vista del medio lettore, questo voler 
« tradurre in soldoni » i concetti e le sco- 
perte più sottili, è la caratteristica del li- 
bro e la misura della sua utilità. 


SOMMARIO 


SULLA BIENNALE DEL 1952 


Le parigine perdute di Henri Toulouse 
Lautrec. — Storia di C. Soutine, il pittore 
che veniva di lontano. — Gli uomini che 
non voltano, ovvero la stagione di O. Ro- 
sai. — Casorati dipinge commedie senza 
scena. — Che ve ne sembra di questi a- 
strattisti? — Neo-realismo maggiore e mi- 
nore. — I pittori italiani della generazione 
di mezzo. — Ii mito degli espressionisti. 
— G. Sutherland, ‘ovvero gli « alibi di ve- 
rosimiglianza ». — Il dramma dei messica- 
ni. — Dufy, Leger e gli altri —- Giuochi 
e dolori degli americani. — Case per mi- 
santropi nella architettura di « De Stijl ». 
— Antologia divisionista. — Constant Per- 
meke, « cubista romantico ». 


SULLA BIENNALE DEL 1948 


Capire gli Impressionisti (I - II). — Pi- 
casso non è una meteora. — Rouault e la 
religione. — Come volano le spose di Cha- 
gall. — La collezione Guggenheim. — Pro- 
logo al Padiglione Italiano. — Cinque qua- 
dri di Ensor. — Turner e Moore. 


SU DUE RETROSPETTIVE 


Uomini e no in Van Gogh. — Gli occhi 
di Modigliani. 


NOTE DI MUSEO 


Tiepolo il cortigiano. — La « Mostra del 
Demoniaco ». — Il popolo di Caravaggio. 


Marcello Venturoli è nato a Roma il 20 
Marzo 1915. Laureatosi in Legge, comin- 
ciò la carriera burocratica, dalla quale, do- 
po anni grigi, riuscì a liberarsi diventando 
giornalista professionista. Le attività del 
Venturoli furono e sono notevolmente di- 
verse tra loro, ma sembra che questa sia 
la condizione della sua armonia: critico 
d’arte e scrittore, uomo politico e giorna- 
lista, contemplativo e viaggiatore, storiozra- 
fo e cronista, (da redattore mondano a giu- 
diziario, a sindacale), intervistatore impru- 
dente, ma esatto, disegnatore di libri per ra- 
gazzi, tecnico dell’arte libraria, Venturoli 
mette in ciascuna sua impresa quella dose 
di entusiasmo e di interesse che — come 
egli stesso dichiara — gli permette di « fare 
la ciambella col buco ». Questo continuo 
passaggio tra una scienza e un'arte, fra 
un impegno pratico ed uno teorico, aiuta € 
avvantaggia il Venturoli, il cui problema, 
specie negli ultimi anni, resta quello del 
tempo. 

Fra le sue opere: Interviste di frodo, do- 
cumento della vita artistica romana (Ed. 
Sandron 1946); / giorni di Ignazio (Ed. San- 
dron 1945) racconto autobioerafico di un 
siovane che. come è stato detto, partecipò 
alla Resistenza dietro le imposte della sua 
finestra: Dizionario della paura (Ed. Nistri- 
Lischi) epistolario politico tenuto per due 
anni con Ruggero Zangrandi e Premio Via- 
reggio per il saggio 1950. 

Il Venturoli ha ottenuto diversi premi: 
oltre al menzionato Viareggio, nel 1948 un 
terzo premio ex aequo con Alessandro Par- 
ronchi per i suoi saggi sulla XXIV Bienna- 
le di Venezia: nel 1951 il primo premio ex 
aequo con Ugo Moretti per il miglior sag- 
gio sulla « Mostra della Pace», e nel 1952 
il primo premio al concorso per la critica 
bandito dalla XXVI Biennale di Venezia, 
sezione periodici. 


Dagli impressionisti 
a Picasso 


Il nuovo libro di Marcello 
Venturoli edito da Nistri - Li- 
schi di Pisa, può considerarsi 
una sorta di vademecum del 
medio cultore d’arte; la forma 
piana, persuasiva, con la quale 
vengono presentati i problemi 
dell’arte moderna, il modo ap- 
passionante in cui sono disegne- 
ti i vari ismi, dall’impressioni- 
smo al rurrealismo, — il gran 
numero di ritratti di artisti ita- 


liani e stranierj.dell’80 del 900, 
costituiscono pata ovità nel 
campo della *riti e dei suoi 
| Tapporti con i déttori. 

La lunga abftudine del Ventu- 
| roli a portére sottobraccio per 
| mostre ed esposizioni i suoi let- 
| tori, a discutere con loro, a te. 
| mer conto delle loro reazioni, al 

punto da considerarsi «critico di 
complemento », ha grandemente 
| avvantaggiato la prosa del libro 
« Dagli impressionisti a Picas- 
SO»; il quale riesce a condurre 
verso i più ostici e complicati 
| momenti ‘e movimenti dell’arte 
del mezzo secolo quanti vogliono 
informarsi e comprendere. 
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STORIA INTIMISTA DI VENTUROL 


di GENO PAMPALONI 


ELLA RASSEGNA critica di libri di storia che con rara 

chiarezza ed ancor più raro rigore Aldo Garosci tiene or- 
mai dal 1949 sulla rivista Comunità”, la lunga fatica di Mar- 
cello Venturoli per ricostruire l’ambiente e lo sfondo in cui 
sorse e che accompagnò la laboriosa costruzione del monu- 
mento al primo Re d’Italia, in Piazza Venezia (’La Patria 
di marmo”, ed. Nistri Lischi) non ha trovato fortuna: Garo- 
sci infatti con grande finezza (ma a mio giudizio con spro- 
porzionata severità) analizza il tessuto culturale di questo 
grosso volume in cui passa la storia d’Italia dì oltre un tren- 
tennio, e trova che vi manca proprio l’essenziale per un'ope- 
ra di storia, « l’interesse storico, l’interesse reale di sapere 
come quelle cose andarono, come e perchè andarono in quel 
modo e non in un altro, che cosa significarono anche per noi». 
Egli dà cioè, andando oltre al volume del Venturoli per in- 
vestire tutta una zona della nostra pubblicistica e forse il 
senso stesso di una gran parte della nostra cultura militante, 
un giudizio di ”’irresponsabilità” storica, o, come altrimenti 
potrebbe dirsi, di demagogia letteraria. 

A mio parere invece, e proprio mentre insieme con il Ga- 
rosci trovo inconsistenti quei critici laudatores che vorrebbero 
porre sulle spalle del povero Venturoli il peso di aver inven- 
tato il prototipo di una storiografia ’’neorealistica”, questa 
Patria di marmo” è un tentativo di non comune eleganza 
e di sicura efificacia per rispecchiare quella ”irresponsabi- 
lità” e per uscirne. Su di un punto preciso credo infatti di 
poter dissentire dall'amico Garosci: là dove egli scrive di ri- 
tenere che la lettura di questo librone di cinquecento pagine 
lascerà affaticato il lettore comune. La mia esperienza dì 
lettore comune testimonia al contrario di un effetto diverso: 
una lettura piacevole, spesso stimolante, e comunque accom- 
pagnata con grande garbo e misura attraverso un intreccio 
di vicende gremite ma non caotiche. Mi pare cioè che uno 
dei risultati del Venturoli sia proprio l’equilibrio, raggiunto 
in virtù di una scrittura minuta e duttile (spesso addol- 
cita da curiosi timbri intimisti) tra gli elementi narrativi, 
storici, moralistici e di costume che il libro tocca (senza 
mai risolversi in alcuno di essi). 


A PATRIA di marmo è infatti un poco romanzo, un poco 

cronaca storica, un poco storia sociale, e un poco raccolta 
di dagherrotipi, un poco "storia di un'anima”, un poco rac- 
colta culturale, un poco diario politico, sfuma dall’uno al- 
l’altro genere con abili dissolvenze, e chiedergli il preciso 
numero dell’”en plein” è forzare la sua qualità, ed anche 
la sua discrezione, saggistica. In realtà non è nessuna delle 
cose che abbiamo elencato o delle altre che si potrebbero 
elencare, ma un grande, riuscito ’’collage’”, ove i documenti, 
che pure spesso riescono a conservare il loro prezioso tono 
originale, perdono rilievo nel colore pastello della rifles- 
sione che gli è contigua, o rimandano a un altro frammen- 
to; e qua e là nella superficie della tela si aprono gli occhi 
di vetro di una lanterna magica: con effetti talora eccel- 
lenti (Adua e l’Italia al tempo dell’avventura africana) ta- 
laltra più ;mprecisi ed esterni (la rivoluzione russa del 


1905). I risultati di questo lavoro sono letterariamente as- 
sai pregevoli. Le grosse nervature dei moti della storia sono 
(Garosci ha ragione) sfuocate, ma direi perchè dichiara- 
tamente in secondo piano: la dimensione di questa ricerca 
è, al fondo, ’’generazionale”, o, se mi si consente l’espres- 
sione, di psicologia culturale. Non so cioè se Venturoli sia 
riuscito o no a darci la verità sull'Italia dalla presa di 
Roma alla guerra di Libia: ma certamente è andato 
assai vicino a darci la verità dei nostri rapporti con quel- 
l’Italia. Presso a poco coetaneo, credo, del Venturoli, avevo 
cinque o sei anni quando mio padre mi portò a Roma, a ve- 
dere, mi disse, ”l’altare della patria”. La sua dignità e si- 
curezza di tranquilla e quasi riconoscente "vittima della 
storia”, di reduce dal Trentino e dall’Albania, erano, nel 
pronunciare quelle parole, assolute. Dirò, e qui di nuovo 
dando ragione in parte al Garosci, che il libro del Ventu- 
roli mi aiuta a capire assai di più le ragioni o meglio le 
inflessioni di quella sicurezza e della mia commozione di 
bambino stretto per mano a suo padre, di quanto non aiuti 
a capire i dubbì le ripulse e le nuove speranze su cui, in 
sostanza, abbiamo costruito la nostra vita. Ma questo non 
toglie che esso costituisca una testimonianza originale e 
penetrante dei legami, sentimentali e critici, che stringono 
il nostro tempo alla Terza Italia. 


L CONTE SACCONI, l'architetto del Vittoriano del quale è 
ricostruita qui minuziosamente la storia, dall’istituzione del. 
la Commissione Reale per il monumento a Vittorio Ema- 
nuele II (1878) alla solenne inaugurazione nel cinquante- 
nario del Regno (1911), è una ”invenziorie romanzesca”; è 
il personaggio-pretesto perchè gli echi di tutto ciò che si 
agitò in quel trentennio siano rivisti attraverso un’appros- 
simazione psicologica e una misura quotidiana. Dall’archi- 
tetto Sacconi, "curioso e perplesso”, il Venturoli finisce con 
il ricavare la figura di un uomo in crisi: e non tanto per 
gli intralci e le lungaggini burocratiche che ostacolarono 
il compiersi della sua opera e la protrassero in realtà oltre 
la sua morte (1905), quanto per la insicurezza che l’autore 
gli at&ribuisce sull’attualità del suo stesso lavoro in un 
mondo che così rapidamente si evolveva in forme nuove. 
Egli finisce così con il risultare un vero personaggio (tra 
l’altro, quando l'architetto è di scena, l'animazione del rac- 
conto è di fatto più viva e conereta); e, anzi, la sua figura 
di deputato crispino ma con animo di moderato, e di uomo 
dabbene angosciato dalla profonda giustizia dei sentimenti 
che ispiravano il movimento operaio della quale la sua par- 
te politica non riusciva a cogliere il senso e a soddisfarla 
nell’ ”ordine”, è per gran parte la proiezione autobiografica 
dello scrittore nei tempi che egli rivive affettuosamente 
nelle sue pagine. E’ questa, credo, la felice tangente del 
Venturoli al di là dei generì letterari, il suo filo d'Arianna. 
L'incertezza, la crisi, l’appassionata ambiguità idi questo 
conte Sacconi rispecchiano quelle, o altre simili, di una 
generazione letteraria che, nonostante i cinquantenari, non 
sa ancora che cosa pensare della poesia di Giosuè Carducci. 
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Lettera di commiato tra 
di Marcello Venturoli 


Caro Direttore, 

m’è stato comunicato dal- 
l’Editore che uscendo il nuo- 
vo Paese-Sera con edizione 
del mattino, cessa il mio rap- 
porto di lavoro col giornale 
e conseguentemente un altro 
critico d’arte il collega Moro- 
sini, prende ir posto che ho 
tenuto per quindici anni. Sic- 
come la notizia nell'ambiente 
artistico italiano, data anche 
la popolarità di Paese-Sera è 
stata accolta e commentata in 
varia guisa, circolando voci 
assai peregrine sui motivi del 
provvedimento, ti sarei molto 
grato volessi far pubblicare 
questa mia lettera, con la qua- 
le intendo congedarmi dai 
miei lettori in un modo fran- 
co e chiaro, oltre che pulito. 

Ciò che io ho rappresenta- 
to al giornale in questi anni 
credo sia noto e perciò non 
mi pare necessario ricordare 
la mia attività di scrittore, 
saggista e critico, la parte- 
cipazione a centinaia di giu- 
rie in cui gli artisti italiani 
di ogni tendenza hanno avu- 
to modo di distinguersi co- 
me invitati e premiati; né è 
il caso che ricordi qui, le in- 
chieste, le polemiche, le in- 
terviste, i « viaggi», la pre- 
senza perpetua e tempestiva, 
su scala nazionale, del critico 
d’arte di Paese-Sera, 

E’ dunque un fatto che il 
provvedimento a mio carico 
non è stato motivato da una 
disistima dell'Editore sulle 
mie attitudini professionali. 
E’ invece sulla linea o con- 
dotta ideologica del mio la- 
voro di critico che l’Editore 
non è stato d'accordo nell’ac- 
cettare, sia sul piano dei va- 
lori che su quello delle ten- 
denze, certe manifestazioni ar- 
tistiche di punta, fiorite in mi- 
sura così larga e clamorosa 
dopo la Liberazione e in que- 
sto ultimo decennio. Mentre 
nei primi anni della mia at- 
tività di critico d’arte 0] gior- 
nale le occasioni di dissenso 
fra me e l'editore furono li- 
mitate a casi. singoli, sulla 
valutazione di taluni artisti e 
sulla loro Qualità, allora non 
sempre eccellente, a mano a 
mano che gli «ismi» sboc- 
ciavano in opere per me ap- 
passionanti, le ragioni di di- 
vergenza si sono accentuate, 
culminando mer 1957 con la 
mia presa di posizione aperta 


PAESE - SERA: 


nei confronti della mostra di 
Pollock a Valle Giulia e in 
un progressivo avvicinamen- 
to del critico di Paese-Sera 
alle opere astratte, informali, 
neo-dada, neo-costruttiviste, 
nonchè alle fonti avanguardi- 
stiche di questi sviluppi. 

Non c’è quindi da stupirsi 
se, dovendo l’Editore sceglie- 
re gli elementi i quali rispon- 
dano ad una linea di difesa 
e di popolarizzazione di cer- 
te personalità e tendenze e 
ad una prudenza critica su 
altre manifestazioni, abbia 
affidato questa responsabilità 
a persona diversa da me per 
seguire tale linea. 

Si può essere insomma one- 
sti democratici sul terreno 
politico, come sono stato e 
sono io, sia in opere scritte 
(come «Il Dizionario della 
paura» e « La Patria di mar- 
mo »), sia in scelte pela, 
di cittadino e si può arriva- 
te a dissentire su una linea 
culturale fino a una defini- 
tiva rottura, come infatti è 
avvenuto mer la questione 
della critica d’arte a Paese- 
Sera. Due posizioni diverse, 
quella dell'Editore e quella 
mia, sempre meno conciliabili 
alla luce dei fatti, sempre 
meno sostenibili, senza ipo- 
crisia e sfiducia da entrambe 
le parti. 

Certo sarà arduo per me 
cercare în un altro giornale, 
oltre che taluni comuni ideali 
democratici, anche la frater- 
na amicizia in virtù della 
quale io son potuto rimanere 
fino ad oggi tra voi; ma la 
mia fiducia negli uomini, nel- 
la intelligenza e nella cultu- 
ra non può e non deve venir 
meno per questo episodio do- 
loroso: le forze del realismo 
e insieme quelle astratte e 
informali, nella misura in cui 
esse lo meritano e sempre 
secondo la mia coscienza con- 
tinueranno ad avere altrove 
un appassionato interprete e 
divulgatore, 

E’ perciò con animo sere- 
no e senza alcuna querimo- 
nia verso il ‘provvedimento 
preso a mio carico, benchè 
con vivissima nostalgia del 
mio lavoro tra colleghi va- 
lorosi, cui duguro di fare un 
magnifico giornale, che io, 
amato Direttore, saluto com- 
mosso i miei lettori. 


MARCELLO VENTUROLI 
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(0 Venezia, 11 febbraio 1963. 


Gentilissimo Venturoli, 


ho qui la tua lettera e il ritaglio di Paese-sera, INNon sapevo nulla 
di quanto ti è successo, perché da un po' di tempo sono a casa malato, e 
non vedo nessuno. Puoi pensare quanto mi dolga del provvedimento preso a 
tuo carico, Tuttavia non comprendo come questo provenga dall'editore e 
non dal direttore, Qui da noi (e altrove, penso), assunzioni e licenzia= 
menti son decisi dal direttore (anche se poi li effettua l'editore): poi= 
ché è il direttore che regge il giornale e dà ad esso quell'indirizzo che 
ritiene consono all'incarico avuto nel momento della sua nomina, E allo» 


ra? Io, vedi, quando venni via dal Gazzettino nel maà.gio del 1930, dopo 


trentasei anni di lavoro in quanlità di redattore e critico d'arte, lo 
feci spontaneamente, non ostante che il direttore insistess@ con molta 
cordialità perché restassi:z e - nota bene - le sùe ideè nel campo della 
critica erano diverse dalle mie, 

Che dirti? Il fatto mi addolora moltissimo, per la simpatia e la 
stima che ho sempre avuto per tes per la tua lunga e intelligente atti» 
vità, Del resto, sono sicuro ches pur difficile che sia aver l'incarico 
della critica d'arte nei quotidiani, nuove proposte non ti mancheranno, 


Ed è quello che affettuosamente ti auguro, Il 
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Marcello Venturoli, romanziere, 
saggista, è un critico d’arte « mili- 
tante » nel senso complessivo e no- 
bile del termine. 

Quotidiani, periodici, e le più pre- 
stigiose riviste specializzate sono sta- 
ti in questi anni il campo della sua 
assidua presenza provocatrice. Una 
presenza, aggiungiamo, che il mon- 
do dell’arte ha accolto e convali- 
dato con una eccezionale serie di 
riconoscimenti: primo premio per 
la critica alla Biennale di Venezia 
nel 1952; primo premio per la cri- 
tica alla Quadriennale d’arte di 
Roma nel 1955; primo premio 
Arezzo per la critica nel 1958; pri- 
mo premio Morgan’s Paint nel 
1959; primo premio Andrea Man- 
tegna per la critica nel 1961. Come 
saggista ha vinto due volte il pre- 
mio Viareggio: nel 1951 in colla- 
borazione con Ruggero Zangrandi 
con IL DIZIONARIO DELLA PAURA € 
nel 1957 con LA PATRIA DI MARMO. 
Come narratore è entrato nella fi- 
nalissima del Viareggio 1965 con 
Lo sPRECADONNE (Rizzoli). Tra le 
sue principali opere di critica d’ar- 
te vanno ricordate LE ACQUEFORTI 
pi Lurcr BartoLINI, 1940; Viac- 
GIO INTORNO ALLA QUADRIENNALE, 
1943; INTERVISTE DI FRODO, 1945; 
DAGLI IMPRESSIONISTI A Picasso, 
1952; PERSONAGGI E VICENDE DEL- 
L'ARTE MODERNA, 1965. 
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Marcello Venturoli 


il viaggiatore 
in arte 


Rizzoli 


Marcello Venturoli 
IL VIAGGIATORE 
IN ARTE 


RIZZOLI EDITORE 


Caro Venturoli, ho letto Il viaggia- 
tore in arte. Mi ha interessato mol- 
tissimo, sei riuscito a stipare, con 
quell’eterogeneità che è nella stes- 
sa cronaca che abbiamo vissuto, 
cinque anni di vita artistica italia- 
na, come tante tessere di mosaico 
che sembrano disperse e invece ri- 
costruiscono un ambiente e un tem- 
po. È come rivedere in film le va- 
rie vicissitudini, che ora prendono 
un loro senso, uno spicco. Se posso 
dire, è una cronaca che si legge 
come un romanzo... 


MARCO VALSECCHI 


Accanto alla registrazione della vi- 
ta artistica italiana degli anni ses- 
santa-sessantasei, al ritmo del na- 
scere di tanti eventi di punta, alla 
svariata gamma di problemi che 
hanno suscitato, delle reazioni che 
hanno provocato, Venturoli è riu- 
scito a dare ne // viaggiatore in 
arte il senso dialettico e comple- 
mentare di altri aspetti dell’arte, 
del lavoro di altre generazioni di 
artisti, che ha illuminato con pro- 
fili vivi e diretti anche nelle perso- 
nalità più significative e caratteri- 
stiche... Ma il pregio di questo li- 
bro... è anche quello di essere riu- 
scito a lumeggiare situazioni, per- 
sonalità, opere in un chiaroscuro 
che ne consente di afferrare non 
solo i connotati esterni, ma anche 
il senso interno... Il modo di scri- 
vere di Venturoli, senza ostenta- 
zione di seriosità critica, senza ter- 


minologia specialistica, con l’aria 
sempre di raccontare delle cose a 
un amico, finisce per avere un’effi- 
cacia di penetrazione anche critica 
superiore a quella che hanno gli 
scritti di molti critici cattedratici... 


MAURIZIO CALVESI 


... Debbo dirti... come è vivo il li- 
bro nel suo continuo movimento, 
nel suo ritmo di « valigia delle 
Indie » in ventiquattresimo, con te 
che scarrozzi da Capodimonte alla 
Versilia... e dietro le battute ironi- 
che, presenti le questioni urbanisti- 
che di Genova, di Napoli, di Ber- 
gamo, oppure rendi il clima arti- 
stico delle singole città, da Torino 
a Bologna, Venezia, Milano, Ro- 
ma, con la freschezza e la felicità 


dello scrittore, che senza parere 
racconta, costruisce, dice la sua... 
Che dirti di più? Mi pare oltre tut- 
to che sia l’Italia intera a venire 
fuori, dal tuo angolo visuale... 


NICCOLÒ GALLO 


... Era difficile essere più parzia- 
li (nel senso dell’impegno critico e 
della scelta) e, al tempo stesso, così 
obbiettivi. Leggendo // viaggiatore 
in arte mi è tornato alla memoria 
quanto scrisse Roberto Longhi delle 
Interviste di frodo: che sono questi 
i libri che gli specialisti, e non solo 
gli specialisti, ricercano dopo molti 
anni, se vogliono farsi un’idea del 
clima di una determinata stagio- 
ne artistica... 

GIANCARLO ROSCIONI 


Il centro del libro è anche il con- 
tatto umano e personale con gli ar- 
tisti. 

EMILIO TADINI 


MARCELLO VENTUROLI: «Il ò 

viaggiatore in arte», editore D4 sebitim he / 166 

Rizzoli, Milano, pagine 362. 

Sono questi i libri, come ha 
scritto Longhi, che gli specia- 
listi ricercano dopo molti anni, | 
se vogliono farsi un’idea del | sx; 
clima di una determinata sta- | 9 
gione artistica. Marcello . Ven- 
turoli è uno dei pochi autentici | È 
cronisti d’arte dei nostri anni, 
una specie di Marco Boschini 
che ha costruito giorno . per 
giorno, con brio e. intelligen- 
za, ‘una specie di moderna 
«carta del navegar pitoresco » 
attraverso i mari insidiosi del- 
l’arte moderna, senza lasciarsi 
prendere la mano dalle aride 
disquisizioni teoriche ma mi- 
rando sempre al concreto: cioè 
iai fatti, agli uomini, alle ope- 
re. Quanto serviranno allo sto- 
\rico, tra cent'anni e più, certe 
noiose monografie pseudo-filo- 
sofiche e magari pseudo-scien- 
tifiche? Ben poco, al confron- 
to di un libro come questo 
« Viaggiatore in arte », così fre- 
sco, denso, umoroso, e soprat- 
tutto concreto. 

Venturoli racconta le sue 
multiformi esperienze nel mon- 
do dell’arte moderna nell’arco 
di poco più di sei anni, dal 
1960 agli inizi del 1966: ci pas- 
sano davanti, come in un film 
di perfetto montaggio, centi- 
naia di mostre, di personaggi, 
di polemiche, di piccoli deli- 
ziosi incontri personali come 
di grossi avvenimenti artistici. 
Dal colloquio povero ma inten- 
so con Morandi al clima scop- 
piettante delle Biennali; dalle 
confidenze di giovani artisti di 
punta, con le loro velleità e le 
loro. perplessità, alle confes- 
sioni (talvolta penose) di auto- 
revoli critici; dalle visite agli 
studi, a. contatto con il mo- 
mento creativo dell’artista, fino 
alle noterelle dense e mai pe- 
danti (qualche volta pungenti) 
sui fermenti ed i casi più vivi 
dell’avanguardia: mai Venturo- 
li scade nel generico, prefe- 
rendo sempre lavorare : sulla 
«materia. viva », con la verve 
del cronista di razza. E’ così 
che si fa, umilmente, la storia 
dell’arte: ‘che non è astrazione 
vuota, come la intendono altri 
saputi critici d’oggi. Venturoli 
«entra» nei fatti e nei perso- 
naggi (e sono centinaia) con 
un calore ed una partecipazione 
che avvincono: e anche quan- 
do non si è d’accordo con le 
sue tesi o lo si trova forse 
un po’ troppo «integrato» (pri- 
vo cioè di quel senso della mi: 
sura, di quello scetticismo che 
fanno il vero memorialista) 
vien. voglia di discutere con 
lui, di «entrare» quasi nel 
libro per partecipare diretta- 
mente al dibattito delle idee 
.|che è nascosto dietro ogni ri- 
ga. Un libro, insomma, che è 
nato vivo e vitale: prova ne è 
.|che lo si legge tutto d’un fiato, 
e ci si diverte. 


* | 


PR 


nz 


a nostra letteratura arti- 

stica, così frondosa di 

saggi e di studi speciali- 
stici, non offre invece mol- 
ta varietà di quegli scritti 
di cronaca, apparentemente 
divaganti e invece tali da 
fissare con coloriture parti- 
colari un periodo di tempo, 
oppure una situazione di 
tendenza e persino una spe- 
cie di radiografia della con- 
dizione culturale di una cit- 
tà. Esempi del genere ab- 
bondano invece nella lette- 
ratura francese, e non c’è 
da citare che i grandi mo- 
delli del secolo scorso, il 
quale brilla, anche in que- 
sto settore, della genialità 
di Baudelaire. E si capisce 
subito da dove prendono 
ispirazione simili pagine, se 
si pensa alla profonda at- 
tenzione che quegli serit- 
tori posero sempre sulla 
realtà primaria dell’uomo, 
in questo caso dei diversi 
artisti, con un interesse che 
alla fine non si mostra con- 
sumato in mere curiosità, 
ma giunge a fermare la gi- 
randola dispersiva degli av- 
venimenti e a fornire i pri- 
mi dati di un giudizio pro- 
prio sulla testimonianza di- 
retta di una partecipazione 
che si consuma giorno per 
giorno. Che cosa sapremmo 
noi della Parigi di Mont- 
martre e del Bateau Lavoir, 
cioè la Parigi del primo No- 
vecento con Picasso, Bra- 
que, Modigliani, Utrillo e 
Chagall senza le pagine di 
cronache e di ritratti scrit- 
ti da Mac Orlan, da André 


"TU po" 
12 oltoht 1966 


Con un libro di testimonianze colte sul filo della cronaca 
Venturoli ha fatto il ritratto di cinque anni di vita artistica 


Salmon e da Gualtieri di 
San Lazzaro, dalle quali 
l’arte di quegli anni figura 
come una storia d’invenzio- 
ne, tanto i particolari del 
racconto si muovono -nella 
sfera della fantasia? 
Un’operazione del genere 
è da anni, per nostra fortu- 
na, esercitata da Marcello 
Venturoli, e la sua vena è 
talmente ricca di umori, di 
simpatie e di fedeli reso- 
conti, da riuscire a penetra- 
re, con una leggerezza che 
sempre cerca la giustez- 
za della proporzione, nella 
profondità di un magma 
che per essere la vita stes- 
sa delle persone, dei fatti e 
delle idee, ribolle di un con- 
tinuo sommovimento. Ven- 
turoli è uno scrittore roma- 
no di quella che fu detta la 
generazione di mezzo, sbal- 
lottata fra mille vicende 
contraddittorie e quindi in- 
terprete, anche se non sem- 
pre volontaria, di una lun- 
ga fetta della storia italia- 
na, vissuta sempre dentro 
i fatti come un’avventura 
personale. Il procedimento 
di Venturoli per accostare 
questi fatti è quindi sem- 


pre allo scoperto; essendo 
una testimonianza, lo scrit- 
tore cerca il modo di farne 
una confessione, nella più 
spoglia sincerità. L’occhio 
di Venturoli, quando guar- 
da a questa cronaca, sem- 
bra ironico e disincantato; 
ma si sente subito che è 
una difesa dai moti trop- 
po irruenti.del sentimento. 
Per sua natura, Venturoli è 
portato alla confidenza, a 
condividere una situazio- 
ne; si mette, malgrado tut- 
te le sue guardie, nei pan- 
ni di chi gli sta di fronte; 
sarebbe un complice di 
stretta fiducia. In questo 
modo i suoi incontri diven- 
tano delle rivelazioni, e an- 
che laddove il particolare è 
disegnato con una punta di 
spietata verità, c'è sempre 
l'ombra del suo sorriso a 
mitigarne la pungenza. 

Ha cominciato più di ven- 
ti anni fa con una serie di 
"interviste di frodo”, cioè 
di confessioni e di ritratti 
strappati quasi a forza, con 
la sottigliezza radiografan- 
te della sua intelligenza. E 
da quel primo libro venne 
fuori una Roma brulicante 


di persone e di avvenimer- 
ti che resta il più acuto r.- 
tratto di quegli anni. Pri 
ci fu l’esercizio di una inda- 
gine storica più serrata nel 
giudizio e portando la sua 
indagine su un avvenimen- 
to della prima Roma unm- 
bertina, girandogli attorno 
con un gusto persino ma- 
lizioso per la ricostruzione 
di un ambiente sociale ol- 
tre che artistico, precisa- 
mente le vicende che ri- 
guardarono la costruzione 
del monumento a Vittorio 
Emanuele II, bianco di zuc- 
chero accanto alla mole do- 
rata di Palazzo Venezia, 
scrisse nel volume ”La pa- 
tria di marmo” le pagine 
più azzeccate su quel vol- 
gere di secolo dove frana- 
rono in meschinità gli idea- 
li del Risorgimento. 

Ora l’operazione è a filo 
di coltello con gli anni ap- 
pena trascorsi, gli ultimi 
cinque anni di cronaca arti- 
stica italiana delibati come 
una vicenda da romanzo. E 
difatti questo volume di te- 
stimonianza che con mol- 
ta umiltà il Venturoli 
ha chiamato Il viaggiatore 


in arte (Rizzoli editore) è 
una grossa fetta del vasto 
palcoscenico entro il quale 
è trascorso giusto un lu- 
stro della nostra esisten- 
za. E come un romanzo che 
si rispetti, brulica di per- 
sonaggi di primo piano e 
di figure di contorno che 
servono a dare profondità 
allo sfondo. Ciò che sem- 
pre sorprende è l’acutezza 
dello sguardo di Venturoli 
e la sua tagliente capacità 
di sbozzare i profili di que- 
ste persone prime o secon- 
darie: si leggano le pagine 
degli incontri a Torino con 
Casorati; a Bologna con 
Morandi dove c’è la sottile 
schermaglia di far parlare 
chi si è sempre sottratto a 
un’intervista; e il colore 
sentimentale della Roma di 
Vespignani, e quello livido 
della Milano dei giovani 
pittori di corso Garibaldi, 
cioè Ferroni e Vaglieri, e 
si vedrà una storia in atto 
grondante di tutte le luci 
e di tutte le irritazioni del- 
la vita. Un libro che si può 
dire un documento di que- 
sto nostro tempo, a cui ri- 
correremo spesso per tro- 
vare un volto, una vicenda, 
un colore, un’ angolatura 
del nostro mondo quotidia- 
no. Un libro che vorremmo 
avesse molti imitatori an- 
che se ci pare, oggi, inimi- 
tabile nella sua. verve e 
nella sua simpatia umana, 
tanto carico di figure e di 
vicende da svolgersi come 
un film d’avventure. 
MARCO VALSECCHI 
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Critico d’arte, Marcello Ven- 
turoli è anche fortunato col- 


di 


premi 


letterari 


il 


| 


(due volte il « Viareggio ») 
con libri come;Il dizionario 
della paura e La patria di 
marmo, narratore affermata 
con Lo sprecadonnè. 
appunto le qualità letterarie, 
di scrittore autentico pron 
to sempre a fissare ‘in din 
profilo di inconfondibile evi- 
denza realistica quanto di 
concretamente «umano» vi- 
ve e agisce nella figura del- 
l'artista, che dànno alle sue 
pagine un piglio, un movi- 
mento stilistico originali. 
Il viaggiatore in arte ne 
conferma tutte le qualità; In 
questo diario artistico che 
occupa oltre un lustro di vi- 
site a dozzine di mostre spar- 
se per l’intera Italia dal 
1960 al principio di quest’an- 
no, e di incontri, colloqui, 
interviste con centinaia .di 
pittori, scultori, incisori, di- 
segnatori, restauratori, sto- 


Sono®] 


| 


rici e critici, di. ttori di mu- 
sei, egli ricostruisce con cu- 
riosità e simpatia l’attività 
flegli (artisti; la loro perso- 
nalità, il miondo vin cui ope- 
rano, gli nomini che li cir- 
condano. ì 

Da tanto entusiasmo intel- 
lettuale e sentimentale, da 
così profonda fiducia mella 
validità dell’azione artistica 
contemporanea, (comprese le 
sue punte più polemiche),na- 
sce un: calore - che. affasci- 
na il lettore; .e talvolta lo 
porta al limite della ‘più se- 
vera commozione, come: av- 
viene nelle bellissime pagine 
dell'ultimo suo incontro con 
Giorgio Morandi alla vigilia 


della morte, 
mar. ber. 


MARCELLO VENTUROLI: 
Il viaggiatore in. arte - Riz- 
zoli, Milano. » ‘pagine 362, 
lire 2800. 
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TUTTI GLI UOMINI DELL'ARTE 
di Marcello Venturoli 

368 pagine lire 2800 
Collana: "Varia" 


Mai come in questi anni (1966-1968) l'attività delle gallerie, dei 
Premi e delle Mostre d'arte nazionali e internazionali ha assunto 
un ritmo tanto frenetico, si è articolata in manifestazioni così 
ricche di opere singolari. Venturoli si trova alle prese con le ul 
time avanguardie, fiorite dopo la crisi dell' "informale"; ma più 
ancora degli artisti, questa volta sono alla ribalta le varie cor- 
renti: la pop art, la op art, la nuova astrazione, il neo-costrut- 
tivismo, l'arte cinetica e ludica, la pittura "meccanica", il re- 
portage, il neo-spazialismo, la riproposta del fantastico, la nuo- 
va figurazione..., il tutto entro un vasto quadro nel quale si dan- 
no appuntamento i critici persuasori, gli artisti con i loro "cre- 
di", gruppi, happening, appelli e richiami al "fruitore", i respon- 
sabili dell'organizzazione artistica, direttori di musei, galleri- 
sti, mercanti, docenti universitari, magnati dell'industria, colle- 
zionisti, segretari di Premi, commissari di giurie, promotori di 
cataloghi, banchieri dell'arte. Venturoli sapido e acuto come nel 
precedente Viaggiatore in arte, appunta nei suoi taccuini scontri 

e giudizi, reazioni del pubblico, entusiasmi di neofiti, il clima 
dei dibattiti. Anche le città dentro le quali accadono le manife- 
stazioni artistiche vengono radiografate in questi itinerari, vera 
e propria rete di "percorsi", che dà sfondo e colore umano ai più 
imprevedibili incontri. 


Marcello Venturoli, romanziere, saggista, è critico d'arte "mili- 
tante" dal 1940. La sua presenza nel mondo dell'arte ha avuto una 
larga serie di riconoscimenti: terzo, primo e secondo premio per 
la critica alla Biennale di Venezia, nel 1948, 1952, 1960; primo 
premio per la critica alla Quadriennale di Roma nel 1955; primo 
premio Arezzo per la critica nel 1959; primo premio Andrea Mante- 
gna per la critica nel 1961; Premio Internazionale "Città di Roma" 
(primo fra i partecipanti italiani) nel 1961. Come saggista ha vin 
to due volte il premio Viareggio. Come narratore ha pubblicato Lo 
sprecadonne (Rizzoli) e Dietro il silenzio, 1968 (Rizzoli). Tra le 
sue principali opere di critica d'arte vanno ricordate; Le acqueforti 
di Luigi Bartolini, 1940; Viaggio intorno alla Quadriennale, 1943; 
Interviste di frodo, 1946; Dagli impressionisti a Picasso, 1952; 


Personaggi e vicende dell'arte moderna, 1966; Il viaggiatore in ar- 
ite, 1966:-(Rizzoli). 
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Silvio Branzi, che aveva visitato la mostra con molto impegno, ma ha 
detto asciuttamentet "Questa di Ragghianti è un'asposizione documentaria, 
non un'esposizione critica, Del resto, non è detto che Ragghianti abbia 

quad feci. 
torto che una revisione di tutto le opere dipinte fra il '15 e il '35 sia 
oggi necessariafil Solo avendo davanti agli occhi i testi autografi si può 
far della critica, Eravamo circa in trenta consulenti, alla prima seduta; 
e Ragghianti ci ha chiamati con stima e amicizia, Purltrppo, nelle sedua 
te successive molti non son più venuti, e per coloro che mancavano ha fata 
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